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● QUEST’ANNOLACOMMEMORAZIONEDIAL-
DO MORO, A TRENTACINQUE ANNI DALLA

SUA MORTE, avviene nel contesto del conve-
gno «Studiare Aldo Moro per capire l’Ita-
lia», organizzato dall’Accademia di studi
storici Aldo Moro. Si tratta di una impegna-
tiva iniziativa di ricerca, articolata in tre
giornate di lavoro, a cui hanno contribuito
circa cinquanta studiosi, in prevalenza stori-
ci, ma anche scienziati politici, linguisti, so-
ciologi. In questo convegno saranno presen-
tati più di quaranta lavori originali, selezio-
nati da un comitato scientifico.

Per quel che mi riguarda, vorrei propor-
re alcune semplici considerazioni su quale
possa essere il senso di una commemorazio-
ne di Aldo Moro nella particolare temperie
civile che caratterizza oggi il nostro Paese.
Mi sono chiesto, infatti, se riflettere sulla
vita e il pensiero di Moro potesse offrire
qualche interessante suggestione per af-
frontare la questione del significato della
politica; in un contesto in cui proprio la poli-
tica in quanto tale appare sempre più come
un «oggetto a rischio». È di assoluta eviden-
za, infatti, che oggi gran parte dell’opinione
pubblica tende a percepire la politica, i suoi
attori, ma anche le sue stesse strutture ca-
ratteristiche con indiscriminata riprovazio-
ne e diffusa insofferenza.

Indubbiamente, dai discorsi e dagli scrit-
ti di Aldo Moro traspare una concezione al-

ta della politica, orientata alla realizzazione
di finalità di liberazione e sviluppo umano
(sono sue parole) e illuminata da una intelli-
genza interpretativa capace di misurarsi
con i dati che emergono da una realtà perce-
pita in costante trasformazione. Quello che
vorrei sottolineare, però, è che nello stati-
sta tale visione di ampio respiro dell’azione
politica non è mai disgiunta da una minuzio-
sa attenzione ai suoi strumenti a alle sue
condizioni di praticabilità. Prendendo a pre-
stito la terminologia di John Searle e di altri
filosofi e studiosi nei campi del linguaggio e
delle logiche, sarei tentato di affermare che
in Moro il significato dell’agire politico è
prodotto dal fatto che le sue «regole finali» -
i grandi obiettivi che orientano tale agire -
sono sempre innestate sulle «regole costitu-
tive» della politica, cioè quelle regole (con
le peculiari difficoltà che esse comportano)
che fanno di un’azione umana un’azione
specificamente politica in un contesto de-
mocratico e che rendono possibile ai grup-
pi organizzati il partecipare al governo del-
la cosa pubblica.

Per chiarire il senso di questo ragiona-
mento, vorrei prendere spunto dalle rifles-
sioni che Moro svolge sulla questione della
democrazia di fronte alle grandi trasforma-
zioni della fine degli anni ’60. In proposito,
Moro utilizza spesso un linguaggio ispirato,
con accenti particolarmente suggestivi, che
evocano significati quali la liberazione, la
giustizia, i «tempi nuovi», la «nascita di una
nuova umanità». Accenti che risuonano, ad
esempio, in questo passaggio, più volte cita-
to, del suo discorso al consiglio nazionale
della Democrazia cristiana del 21 novem-
bre 1968: «Tempi nuovi si annunciano ed
avanzano in fretta come non mai. Il vortico-
so succedersi delle rivendicazioni, la sensa-
zione che storture, ingiustizie, zone d’om-
bra, condizioni d’insufficiente dignità e d’in-
sufficiente potere non siano oltre tollerabi-
li, l’ampliarsi del quadro delle attese e delle
speranze dell’intera umanità, la visione del
diritto degli altri, anche dei più lontani, da
tutelare non meno del proprio, il fatto che i

giovani, sentendosi ad un punto nodale del-
la storia, non si riconoscano nella società in
cui sono e la mettano in crisi, sono tutti se-
gni di grandi cambiamenti e del travaglio
doloroso nel quale nasce una nuova umani-
tà» Sono parole note, che indubbiamente
toccano corde profonde della nostra sensi-
bilità. Ciò che, però, vorrei sottoporre oggi
alla vostra attenzione è che proprio nel mo-
mento in cui Moro dà prova di una concezio-
ne alta della politica, come capacità di legge-
re i «segni dei tempi», per misurarsi con
sconvolgenti (e anche inquietanti) novità,
egli non compie una astratta fuga in avanti,
né si esercita in una mera esibizione retori-
ca. Al contrario, è proprio dalla sua lungimi-
rante visione che scaturisce un urgente ri-
chiamo alle esigenze della politica pratica-
ta.

Infatti, nel medesimo discorso, subito do-
po aver parlato dei «tempi nuovi», aggiun-
ge: «Il nostro dovere è oggi dunque estrema-
mente complesso e difficile. (…) Noi dobbia-
mo governare e cioè scegliere, graduare, ga-
rantire, ordinare, commisurare l’azione ai
rischi che sono tuttora nella vita interna ed
internazionale, ma sapendo che il mondo
cambia per collocarsi ad un più alto livello»

In conclusione, mi sembra di avere illu-
strato che nell’intreccio e nella compenetra-
zione tra questi diversi livelli, tra le regole
finali e le regole costitutive dell’azione poli-
tica, lo spazio politico democratico (dai par-
titi fino alle più alte istituzioni dello Stato) è
per Moro il luogo in cui si sperimentano e si
inverano (tramite il dialogo, l’ascolto, la ne-
goziazione, la decisione, le scelte) quelle
grandi istanze di libertà, dignità, autono-
mia, diritti e anche responsabilità, che con-
feriscono alla condizione dell’uomo il suo
particolare dinamismo, e anche la sua
drammaticità. Per Moro, infatti, l’agire poli-
tico deve essere guidato, come afferma nel
suo intervento al consiglio nazionale della
Dc del 1973, da un «principio di non appaga-
mento e di mutamento dell’esistente nel
suo significato spirituale e nella sua struttu-
ra sociale».
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Ho27 annie non vedo
unfuturo roseo
Ho 27 anni e non vedo un futuro roseo
nella mia vita, anzi. Qualche anno fa ho
mollato il mio lavoro di operaio, in
periodo pre-crisi, perché aspiravo a
migliorare la mia condizione,
iscrivendomi all’Università. Segue il
trasferimento fuori porta, vado via dal
mio piccolo paesino e trovo una stanza
in affitto in città, solita roba, questa è
la routine di un universitario. Certo,
non sono un erede Agnelli, ma con un
po’ di soldi da parte risparmiati
durante le mie faticose giornate
operaie e qualche lavoretto part time
sarei riuscito a mantenermi agli studi,
questo pensavo due anni e mezzo
fa. Invece oggi mi ritrovo con 27

centesimi in tasca, costretto a
razionare il mio ultimo mezzo chilo di
pasta, con due affitti in arretrato, la
mia quota di 150 euro di bollette da
pagare ed un bel po’ di sogni infranti.
Per non parlare del mio ego in
frantumi, della mia autostima ai
minimi storici e di come anche la
speranza stia piano piano
abbandonando la mia anima. È una
vitaccia, anche perché continuo a
sentirmi dire che il lavoro, se uno lo
vuole, lo trova. Io non so se questo sia
vero, fatto sta che è da circa un mese
che invio Curriculum e giro per attività,
negozi e quant’altro e niente, non c’è
niente. Quando chiedo se c’è lavoro o
se si conosce qualcuno che ha bisogno
di una mano vedo solo risate amare,

vedo quel «ti vorrei aiutare, ma non
posso» che un po’ mi rincuora, per poi
farmi sprofondare nel baratro della
frustrazione. Quello che mi domando
è: quando è successo? So che domani
ho un esame, non ho neanche i soldi
per pagarmi il biglietto dell’autobus
casa-università, mi toccano anche sei
km a piedi, perché nonostante al
momento sia quello che si può definire
lo «stereotipo della povertà», non ho il
coraggio di salire su un bus senza
pagare. Mi chiedo quanto durerà,
quanto riuscirò ad andare avanti
così. La vita è dura.Uno non chiede
tanto, fra due giorni c’è la festa dei
lavoratori, mi domando cosa ci sia da
festeggiare. 
Lettera firmata

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

● FABENISSIMOILCOLLEGABEPPESEVERGNINIDELCOR-
RIERE DELLA SERAADENUNCIARECONTONOMISURA-

TOma fermo la marea di insulti, di minacce, di invettive
scaricatagli addosso via web dai fan di Grillo per aver
espresso alcune critiche (Severgnini poi non va mai so-
pra le righe), sul proprio giornale e in alcuni dibattiti
televisivi, dedicate al M5S e al duo Grillo&Casaleggio
che lo eterodirige. Ormai più a colpi di espulsioni che a
forza di idee. Sempre con un linguaggio urlato, anche
quando è scritto, e, in più, denigratorio, derisorio, irri-
dente. Mutuato, a livello di massa ormai, in modo setta-
rio, dal pubblico di adoranti della Rete. Dove esiste,
largamente, la possibilità di prendere a pietrate verbali
gli avversari, anzi i «nemici» politici, senza esporsi, sen-
za metterci la faccia o la firma.

Con Grillo la polemica politica ha compiuto infatti
un salto di qualità «storico». Ha cioè trasferito pari pari
il linguaggio, gli stilemi, le trasgressioni, le esagerazio-
ni caricaturali o grottesche della comicità e della satira
alla politica stessa. Per cui una battuta sarcastica diven-
ta immediatamente un giudizio politico. O meglio, un
pre-giudizio politico. Che però per tanti giovani e giova-
nissimi - ha ragione Giuliano Amato nella bella intervi-
sta ad Aldo Cazzullo sempre sul Corriere della Sera - che
praticano molto facebook e twitter e pochissimo i libri
di storia e di politica, diventa il modo di fare politica e
per essere appagati di tanta «bravura». Sulla base di
stereotipi che sono legna per la pira che incenerirà tut-
ta la Casta, coi suoi Inciuci e Inciucioni (dio, che noia),
con le sue diarie (adesso si accorgono che 5000 euro
lordi non sono il massimo per mantenersi decorosa-
mente a Roma…), coi suoi privilegi, le tessere per il cine-
ma o per lo stadio. Grandi obiettivi di riforma.

Voglio dire che la satira, fin dai tempi di Aristofane,
ha esercitato una funzione altamente positiva. È stata
esecrata dai conservatori e dai parrucconi e difesa dai
democratici, dagli innovatori. Tutti noi abbiamo difeso
quelli che fanno satira, anche quando non ci piacevano
i loro modi. Walter Benjamin arriva a dire che la satira,
per essere tale, deve essere «cannibalesca». La satira
però. Non la politica. Con Grillo e con i suoi urlamenti
quotidiani si è compiuta - ecco il salto di qualità - la
fusione fra il comico-satirico e il capo di un movimento
politico. È impossibile oggi «distinguere» fra il Grillo
dei suoi vecchi «numeri» di teatro comico-satirico (a
mio avviso, lontani dalla genialità di Corrado Guzzanti
o di Roberto Benigni) e il Grillo dei ripetuti tsunami,
dei comizi sempiternamente gridati, esasperati. In cui
sembra quasi l’erede di un antico, predicatorio «piagno-
nismo» italico, anche per la ripetitività da rintocco fune-
bre (amuleti cercansi) di certe sue sentenze: il 25 aprile
è morto, il 1° maggio è morto e il Parlamento ormai
pure. Con tutti i partiti messi nello stesso fascio o nella
stessa fascina (da ardere). Senza salvare nessuno dal
rogo. Con tutti i sindacati uniti da una stessa fascistica
inutilità. E così via.

La cultura italiana, lo dicono le cifre nude e crude,
sta come sta: male. Il livello di istruzione è avvilente:
appena un 10-12 per cento di laureati (sulla cui qualità
non c’è sempre da giurare) rispetto al 20 circa della
Germania; per contro un 47,2 per cento di italiani fra i
25 e i 64 anni che hanno conseguito il solo titolo di
scuola media inferiore che prefigura tanto analfabeti-
smo di ritorno e una percentuale di «abbandoni» scola-
stici (19,7 per cento) inferiore soltanto a Malta, Porto-
gallo e Spagna. Mi fermo qui.

Logico che tanti italiane/i scambino la rete, il web,
come la grande arena in cui fare di tutto, in cui mostrar-
si forti e magari forzuti, deridendo, insultando, demo-
nizzando. Una volta lo si poteva fare al Bar Sport e però
ci si metteva la faccia. Era già un confronto. Come lo
erano le nostre giovanili, infinite, accese e talvolta fu-
renti contrapposizioni sul corso, o sotto i portici, coi
soliti inguaribili qualunquisti, coi nostalgici dell’autori-
tà ducesca o con chi aveva comunque in testa un qual-
che «paradiso» rivoluzionario. Ripeto: era politica, era
confronto politico, erano giudizi e non pre-giudizi. Per
questo ha fatto bene Severgnini a denunciare quanto
gli è accaduto. Non per operare repressioni. Bensì per
denunciare e discutere di una diseducazione di massa
(giovanile spesso) in atto. Pericolosamente in atto. Ba-
sta sparare nel mucchio. Basta non distinguere più fra
destra e sinistra (quando ci sono). Basta, a livello politi-
co, offrire comportamenti ed esibire privilegi incivili. O
soltanto ridicoli.

COMUNITÀ

Gli interventi di chirurgia estetica ai
genitali sono aumentati rispetto al 2011
del 24%. La ricerca della perfezione
estetica non riguarda solo il corpo e il
viso. Adesso va di moda il ritocchino alle
parte intime. Non solo le star si
sottopongono a questi interventi ma
anche persone cosiddette «qualunque».
Ma la bellezza dovrebbe essere sentirsi
bene con se stessi e con i pochi sguardi
che possono travalicare l’intimità.
FABIO SICARI

La cura ossessiva per l’aspetto del proprio
corpo è una manifestazione fra le altre
dell’individualismo esasperato dell’uomo
occidentale all’inizio del terzo millennio.
Ha origini lontane nell’infanzia
(ossequiosamente, inutilmente dorata) dei
bambini su cui tante madri e tanti padri
poggiano soprattutto le loro aspettative di
successo e ha concause profonde nel mito

della bellezza, maschile e femminile,
celebrato ogni giorno, ossessivamente,
dalla pubblicità. Si sviluppa, sul piano
psicologico (e spesso psicopatologico), con
la messa in opera di difesa narcisistiche
sempre più forti (e più deboli) mentre
centrati sul Sé e sul modo in cui le
rappresentazioni del Sé ritorna dagli occhi
dell’altro, hanno sempre più difficoltà,
troppi bambine e bambine di oggi, troppi
ragazzi e ragazze di oggi, a proporre
all’altro da cui vorrebbero essere solo
ammirati le incertezze, le debolezze, le
perplessità, il bisogno dell’altro. Quella
che si impoverisce progressivamente in
questo modo, però, è la capacità di
provare e di dare empatia. Come accadeva
a Narciso che solo di sé era preso e altro
non faceva che specchiarsi nelle acque del
lago. Ammirando la bellezza del suo viso,
però, non le dimensioni o l’aspetto dei
suoi organi genitali.
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è una cosa molto seria
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